
 

Papa Francesco: la Chiesa è il Vangelo  

Una riflessione del teologo Piero Coda. 

 

Un Papa che ha sognato e ci ha fatto sognare…che cosa? che - lo ha detto una 

volta lui stesso - “la Chiesa è il Vangelo”. Non nel senso che il Vangelo è proprietà 

esclusiva della Chiesa. Ma nel senso che Gesù di Nazaret, colui che è stato crocifisso 

fuori dall’accampamento come fosse un maledetto e che Dio Abbà ha invece risuscitato 

dai morti come Figlio primogenito tra molti fratelli e sorelle, continua qui ed ora, 

attraverso coloro che si riconoscono nel suo nome, a portare la buona notizia che il 

Regno di Dio è venuto e sta venendo… per tutti, a cominciare dagli “ultimi” che dal 

Vangelo sono raggiunti per ciò che sono agli occhi di Dio: i “primi”. Davvero, e non per 

modo di dire. Ecco il Vangelo che la Chiesa annuncia e contribuisce a fare storia, quanto 

più dal Vangelo si fa trasformare. Come accadde, sin dal principio, a Pietro e Giovanni 

quando, salendo al tempio, incontrarono alla porta detta “Bella” l’uomo che era storpio 

dalla nascita. Fissarono insieme lo sguardo su di lui, che a sua volta li guardò negli occhi. 

E Pietro gli disse: “non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo dó: nel nome 

di Gesù Cristo, il Nazareno, cammina!”.  

Il Vangelo di Gesù e la missione della Chiesa. Spendersi perché ci si alzi in piedi 

e si cammini. Così il Padre ci pensa, ci vuole e ci accompagna. Jorge Maria Bergoglio - 

con tutta la forza e la fragilità della sua umanità, che ce l’ha fatto sentire fratello - è per 

questo che ha speso la sua vita e il suo servizio come Vescovo di Roma. Da quella  prima 

apparizione dalla loggia di San Pietro, quando si è inchinato chiedendo che il Popolo di 

Dio invocasse per lui la benedizione, all’ultima, il giorno di Pasqua, quando con voce 

flebile ha impartito la benedizione del Cristo risorto scendendo poi nella piazza per 

incrociare il suo sguardo con lo sguardo della gente. Il suo sogno è stato quello di una 

Chiesa “povera e dei poveri”. Nello spirito del Vaticano II che ha richiamato la Chiesa 

al suo unico modello, Gesù: che “ha spogliato se stesso, facendosi servo”. 

Il nome di Francesco che ha scelto dice l’anima di ciò che ha voluto fare, e prima 

essere: testimone del Vangelo “sine glossa”, e cioè senza commenti e senza 

accomodamenti. Perché il Vangelo non è né un orpello, né un tappabuchi, né  un 

analgesico: è annuncio di verità e di vita, di gioia, di giustizia, di pace e fraternità. Ecco 

il programma di riforma della Chiesa nella Evangelii gaudium, ed ecco i manifesti di un 
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nuovo umanesimo planetario nella Laudato sì e nella Fratelli tutti. Ecco il Giubileo della 

misericordia ed ecco il Giubileo della speranza. Ecco il documento sulla fratellanza 

universale siglato ad Abu Dhabi col grande Iman di Al Ahzar ed ecco le innumerevoli 

occasioni d’ incontro vissute con i membri delle diverse fedi e convinzioni. Ecco l’opera 

instancabile a difesa degli scartati, dei migranti, delle vittime di abusi. Ecco il rifiuto 

categorico della guerra. 

Francesco ha avuto ben chiaro che il Vangelo non basta farlo tornare a parlare, 

con tutta la sua carica sovversiva, nell’areopago complesso e persino contraddittorio del 

nostro tempo. Occorre qualcosa di più: perché non ci troviamo solo in un’epoca di 

cambiamenti, ma siamo in mezzo al guado di un cambiamento d’epoca. Occorre 

guardare con uno sguardo nuovo. Quello con cui ci ha guardato e ci guarda, dal Padre, 

Gesù. Lo sguardo che, con accenti teneri e accorati, è descritto nel suo testamento 

spirituale e teologico, l’enciclica Dilexit nos. È lo sguardo - semplice e radicale - 

dell’amare il prossimo come sé e dell’amarsi gli uni gli altri in una reciprocità libera, 

gratuita, ospitale, aperta a tutti, tutti, tutti. Il processo sinodale in cui la Chiesa cattolica 

- e, per la loro parte, tutte le altre Chiese - è stata convocata indica la strada da percorrere 

in questo nostro terzo millennio: al di là di una figura di Chiesa clericale, gerarchica, al 

maschile... Una strada nuova perché antica come il Vangelo. Una strada non facile, 

costosa e irta di ostacoli. Ma una grande profezia, affidata alla nostra creativa e tenace 

responsabilità. 

Grazie Francesco! Il tuo corpo ora riposerà accanto a Colei che ti ha 

accompagnato passo passo, come madre, nel tuo santo viaggio. Tu, con lei, accompagna 

ora tutti noi, dal grembo di Dio, nel cammino che ci attende.  

 

Piero Coda 

 

 

 


